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La ricerca personale è un’altra condizione dell’indivi-
duo, prospettandosi come coinvolgimento è l’antitesi del
bisogno istituzionale che non scompare mai del tutto in
quanto si consolida negli aspetti del campo che ogni criti-
ca, per quanto negativa, non può fare scomparire del tutto
con un colpo di bacchetta magica. In me, mancando il mo-
vente didascalico, prende una dimensione insospettata e
inarrestabile il movente provocatorio, di ricerca, di solleci-
tazione alla riflessione, movente, quest’ultimo, che non è
affatto di natura pedagogica. Lepidezze e scipitaggini. In
me c’è poca disponibilità ad attendere, elemento essenzia-
le del maestro, e molta attitudine alla spinta. Non sono
una persona particolarmente gradevole. La solitudine ra-
dicale non necessariamente conduce a rintracciare chi po-
trebbe essere interior intimo meo et superior summo meo,
secondo Agostino. Sono convinto che Agostino non voleva
ottenere dal suo dio ciò che mette al di sopra di tutti, la



qualificazione che consente di accedere alla città di Dio.
L’ho sempre immaginato con i Vandali alle porte, inten-
to a completare i suoi scritti, a rivedere parole, a curare i
contorsionismi retorici. Kafka mi ricorda gli egittologi. Le
mummie sono il pane quotidiano di questi ultimi. Solo gli
ubriachi si immaginano (sich einbilden) di sapere parlare
correttamente. La ricerca della qualità è una questione di
pulsione intima, interna alle mie considerazioni in corso
di impossibile completamento, qualcosa di simile alla ge-
losia. Una questione di genio. Per questo motivo Agostino
non è mai stato un uomo saggio, poniamo come Origene,
assolutamente non in grado di evirarsi come suprema con-
ferma di avere vinto la volontà. Egli sa che questa strada è
sbagliata, ed è sbagliata perché gli è impossibile. Con il do-
lore forgio il mio passo verso la qualità, il passo definitivo.
Agostino non ha mai voluto fare questo passo, si è sempre
mantenuto in bilico, e quando non ne poteva più, quando
stava per accedere alla cosa, ecco che decide di mettere
rimedio all’irrimediabile, parlando di superiorità. Non ci
si subordina alla cosa, ci si lascia catturare, ma si resta
sempre indipendenti, separati, liberi. Alla fine Agostino
si rende conto di essere libero, ed è allora che capisce fino
in fondo quanto è pesante la predestinazione. Lui era vera-
mente un predestinato? Assolutamente no. La città santa
non era per lui. Decidere su questa ambivalenza, anche
se può tranquillamente essere considerata una chiacchie-
ra da perdigiorno, diventa importante, può avere ripercus-
sioni su tutti i recessi della mia vita. Mi sono arrischiato a
considerarla appunto una chiacchiera, di punto in bianco,
una decisione che ho preso con l’ardore e la sconsideratez-
za della gioventù, per poi continuare a mangiare e a tacere
come sempre, spesso a soffrire. Ma il coraggio non poteva
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arrivare imballato e infiocchettato da questa parte, era-
no altre le vie dalla carovana che nel frattempo lo stava
trasportando fino al mio molo di partenza.
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